LA RAGIONEVOLEZZA DEL MISTERO NEL CRISTIANESIMO

a cura di Antonio Norrito

L’attuale cultura laicista denigra i misteri più profondi del cristianesimo, adducendo come assurdi i dogmi, vero oltraggio per alcuni, alla razionalità umana. Ma è proprio così o si tratta, invece, di uno oscurantismo tutto laicista? Secondo Pier Carlo Landucci l’obiezione puntualizza molto esattamente il problema critico del mistero cristiano: come, beninteso, è insegnato dalla Chiesa Cattolica; perché, quanto ai Protestanti, essi hanno, più o meno, dissolto i misteri -come per es., quello eucaristico - in un facile simbolismo e i Protestanti liberali hanno fatto tramontare perfino la divinità di Gesù. Non posso che plaudire alla rivendicata esigenza di chiarezza della critica moderna, contro le pose sconsolate e decadenti di certo ermetismo contemporaneo o la incapacità di analisi e di distinzione di certo confuso esistenzialismo; plaudire non solo in nome della ragione, ma anche in nome della fede, perché la critica così intesa, anziché opporsi, è la più efficace alleata dei misteri cristiani. Non è infatti difficile provare che una mente veramente chiara e penetrante, capace di distinzione e di inflessibile rigore logico, non può non godere dell’oscurità del mistero e non trarne una conferma della verità del Cattolicesimo, proprio in quanto soltanto in esso i misteri si trovano in pieno. 

Pensate a un esaltato, a un sognatore, che s’atteggi a profeta e lanci un nuovo verbo religioso. La fortuna l’assista, i fattori politici gli siano favorevoli, il movimento si affermi. Una nuova religione è fondata, miserevole effetto di superstizione, d’ignoranza e di bassi interessi. Essendo essa il parto di pura fantasia umana, non potrà contenere che una dottrina proporzionata alla finita mente umana e, anche se romantica e originale, tutta comprensibile. Vi potranno essere bensì favole meravigliose, ma niente d’intrinsecamente incomprensibile, niente che abbia l’oscurità del vero mistero. 

Ecco là, per es., nella odierna Gerusalemme, la grande spianata dell’antico tempio di Salomone - distrutto da Nabucodonosor, ricostruito dopo l’esilio babilonese e poi nuovamente da Erode il Grande e definitivamente distrutto dai romani nel 70 - divenuta poi, per opera della Mezzaluna, l’<<Augusto Santuario>> - al-Harem al-Sharif - maomettano. Sopra l’antica pietra degli olocausti si erge ora la bellissima <<Cupola della Roccia>>, detta impropriamente la Moschea di Omar, costruita per onorare quella pietra da dove la tradizione musulmana vuole che Maometto salisse al cielo sopra un cavallo alato. In distanza si profilano delle graziose arcate, sul filo superiore delle quali Iddio appoggerà la bilancia del bene e del male nell’ultimo giudizio, chiamate perciò <<bilance>>. A est vi è un altro edificio a cupola, più piccolo, che ricorda il luogo dove arrivava l’estremità di una prodigiosa catena sospesa al cielo, che serviva a distinguere i veritieri dai menzogneri, perché i primi soli riuscivano ad afferrarla, mentre ai secondi inesorabilmente sfuggiva di mano... Tutte favole evidenti: ma comprensibilissime e quindi non misteri. 

Ma supponete ora che, invece di una testa calda e di una ricca fantasia, si tratti veramente di un inviato di Dio, di Gesù, venuta a rivelare gli intimi segreti di Dio onnipotente e infinito, da lui ben conosciuti essendo Dio egli stesso. Essendo infinita la divina essenza e ogni sua qualità, sarà impossibile che essa sia intrinsecamente compresa dalla finita mente umana: perché il finito è sproporzionato all’infinito e non può quindi intrinsecamente <<penetrarlo>> e <<comprenderlo>>. Ed ecco l’inevitabile oscurità del mistero, l’impossibilità cioè di toccare, con il finito scandaglio della mente umana, il fondo della rivelata infinita realtà divina. 

L’imbattersi quindi nell’insuperabile mistero, non solo non costituisce una disillusione nella ricerca religiosa e una difficoltà ad abbracciare la rivelazione cristiana, ma costituisce invece una fondamentale conferma di aver raggiunta la verità di Dio. La disillusione si dovrebbe provare nel caso inverso, se cioè tali profondità misteriose non si trovassero: come un esploratore delle grandi profondità marine sarebbe disilluso di toccare rapidamente il fondo. 

Osservando anzi che fuori del Cattolicesimo il vero mistero più o meno sfuma, ne segue una conseguenza dilemmatica impressionante: o nessuna religione rivelata è vera o non può esserlo che la Religione Cattolica. 

Il caso degli Ortodossi di Oriente è particolare e non infirma il dilemma. A differenza dei Protestanti essi hanno infatti una origine puramente scismatica di ribellione, cioè prevalentemente disciplinare, che non ha loro impedito di conservare il tesoro dei principali misteri cristiani: tesoro tuttavia che nel distacco ha storicamente impoverito la propria vitalità espansiva. 

Volete obiettare che l’adesione a ciò che non può essere penetrato a fondo costituisce pur sempre un’innegabile, scottante mortificazione per l’intelligenza umana anelante alla chiarezza?

Sotto un certo aspetto è vero. Ed è ciò che crea il merito maggiore dell’atto di fede e gli conferisce la sua inconfondibile fisionomia. Il tormento della ricerca e della scoperta di Dio non può avere in terra il suo completo appagamento. Lo avrà soltanto in Cielo, come soprannaturale premio, nella intuitiva e beatificante visione del Paradiso. Ma sotto altri aspetti è un’adesione che, anche durante la vita terrena, anziché mortificare, esalta e conforta la razionalità umana. Razionalissima è, innanzi tutto, l’adesione stessa, per i motivi logici che la giustificano: costitutivi della provata divinità e quindi infallibilità del rivelatore Gesù. Conformatrice è poi l’oscurità del mistero per la suddetta conferma di trovarsi veramente davanti alle infinite profondità di Dio. Sublimante e nobilitante è infine il mistero stesso, per la sublime divina realtà che, pur velatamente, rivela; ed essendo verità conosciute soltanto dall’infinito Dio, sono come un dono della stessa infinita sapienza divina. Come un grande maestro può dare a impreparati alunni la notizia privilegiata di una grande scoperta, senza poterla loro spiegare, così ha fatto Iddio, rivelando agli uomini i suoi insondabili segreti (vedi, Cento problemi di fede, pp. 7-10, ed. Pro Civitate Christiana. Per un maggior approfondimento dei misteri della fede si consiglia la lettura della trilogia di Guido Landolina dal titolo Alla scoperta del Paradiso perduto, delle Edizioni Segno, per la semplicità della trattazione e la profondità spirituale dell’autore).

